
Biden Aggiustatutto: “Can you
fix it?”
Joseph Robinette Biden Jr., meglio noto come Joe Biden, è il
46º presidente degli Stati Uniti d’America dal 20 gennaio
2021. Si chiude o si interrompe l’epoca dell’amministrazione
bizzarra guidata dall’imprenditore Donald John Trump.

La vittoria elettorale, anche se non schiacciante, di Biden,
soprattutto con la maggioranza in entrambe le Camere, sembra
che porterà il vento del Partito democratico 2.0 in terra
americana.

A questo punto le relazioni tra i due storici alleati della
Nato, Ankara e Washington, molto probabilmente subiranno dei
cambiamenti.

Trump loved Erdoǧan
In questi ultimi quattro anni, la sempre più diffusa politica
del post truth mescolata a una notevole crescente cultura
razzista  e  militarista  ha  scombussolato  radicalmente  la
politica interna degli Usa. Contemporaneamente la figura del
“one man” o “ghe pensi mi” di Trump ha fatto sì che la sua
personalità schiacciasse anche la consolidata e forte cultura
istituzionale statunitense in politica estera.

Sicuramente, sia per via dell’età di Biden sia per la sua
posizione e cultura politica, in questa nuova fase gli Usa
assumeranno  un  atteggiamento  ben  diverso  rispetto
all’amministrazione uscente e questo cambiamento avrà effetto
anche nei confronti di quegli alleati che, da tempo, governano
i loro paesi un po’ come faceva Trump negli Usa.

In  un  suo  articolo  di  approfondimento,  Carl  Bernstein,
giornalista  statunitense  di  Cnn,  il  30  giugno  del  2020,
specificava che il presidente della Repubblica di Turchia, in
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certi periodi chiamava Trump al telefono anche due volte a
settimana e qualche volta anche mentre giocava a golf. Secondo
Bernstein questo è un esempio significativo di come Trump
abbia calpestato spesso varie prassi diplomatiche.

Da questo punto di vista questi due leader, molto carismatici
e  altrettanto  pragmatici,  si  assomigliano  molto.  Erdoǧan,
anche  grazie  al  sistema  presidenziale  introdotto  con  il
referendum del 2017, ama (è obbligato) a concentrare un po’
tutto sulla sua figura. Erdoǧan “si intende” di istruzione,
sanità,  tatuaggi,  religione,  politica  estera,  parto,
abbigliamento,  edilizia,  calcio,  giornalismo,  giustizia  e
persino demografia. Due maschi, bianchi e over 70, su certi
argomenti molto lontani tra loro, si sono invece trovati molto
bene nel coordinare una serie di affari e nascondere sotto il
tappeto diversi temi fonti di conflitti importanti.

Quindi, molto probabilmente, Erdoǧan con l’arrivo di Biden non
avrà più a Washington un presidente che gli sarà vicino con
una telefonata in qualsiasi momento. Saranno gli assistenti
del presidente o i ministri a occuparsi della Turchia, non
sempre e direttamente il nuovo leader democratico.

La giustizia è un’opinione
Uno  dei  punti  di  cui  la  nuova  amministrazione  Usa  deve
occuparsi è il famoso e lungo processo anticorruzione che vede
coinvolta la banca statale turca Halkbank e l’imprenditore
turco-iraniano Reza Zarrab. Questi due soggetti sono accusati
di  far  parte  di  un  progetto  di  riciclaggio  di  denaro  ed
evasione fiscale che è stato utilizzato dalle istituzioni,
banche e aziende turche, e non solo, per aggirare l’embargo
statunitense imposto all’Iran.

Zarrab si trova negli Usa, sotto protezione, dal 2016 ed è
ormai un collaboratore di giustizia. È difficile dimenticare
la  sua  storica  dichiarazione  rilasciata  nell’aula  del
tribunale,  dopo  aver  disegnato  e  raccontato  perfettamente



questo progetto diabolico: «Di tutto questo era al corrente
anche  l’attuale  presidente  della  Repubblica».  Grazie  alle
dichiarazioni di Zarrab è stato arrestato e trattenuto in
carcere l’ex direttore generale della Halkbank, Mehmet Hakan
Atilla, nel 2017, per trentadue mesi.

Tra le accuse importanti attribuite a Zarrab, ad Atilla e al
governo turco c’è anche quella di frode ai danni del sistema
bancario statunitense.

Questo processo, apparentemente un valido motivo di conflitto
tra gli alleati, invece era uno dei punti che accomunavano
Trump  ed  Erdoǧan.  Entrambi  i  leader  hanno  sempre  provato
palesemente  a  esercitare  una  notevole  influenza  sulla
magistratura quindi mettendo in discussione la separazione dei
poteri. Infatti Trump aveva provato a far dimettere Geoffrey
Berman, il procuratore capo di New York che si occupava del
maxiprocesso, e secondo alcuni giornalisti ed ex collaboratori
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del  presidente  tutto  questo  era  per  accontentare  Erdoǧan,
proprio  come  anche  quest’ultimo  spesso  fa  rifiutandosi,
verbalmente  e  pubblicamente,  di  riconoscere  non  solo  le
decisioni  della  Cedu  ma  anche  quelle  della  Corte
Costituzionale della Repubblica di cui lui risulta tuttora il
presidente.

Ci si attende, con l’insediamento di Biden, più spazio di
manovra e libertà per la magistratura su questo maxiprocesso.
Nel caso in cui venissero fuori dei dettagli più imbarazzanti
ed evidenti non sarebbe fuori luogo pensare a una nuova ondata
di  sanzioni  nei  confronti  della  Turchia  oppure  di  alcuni
membri del governo.

Gli S-400, pomo della discordia
Uno  dei  punti  dolenti  tra  gli  storici  alleati  del  Patto
atlantico è stato l’acquisto nel 2017 da parte di Ankara del
sistema antiaereo S-400, di nuova generazione e produzione
moscovita.

Questa mossa ovviamente non era stata digerita da Washington:
il secondo esercito più importante della Nato aveva deciso di
investire  in  una  tecnologia  militare  molto  avanzata,
comprandola  proprio  da  uno  dei  suoi  più  importanti
antagonisti.  Mentre  invece  Ankara  giustificava  la  scelta
sostenendo  che  il  sistema  analogo,  ma  di  produzione
statunitense, le era stato negato dall’amministrazione Obama e
quindi  non  aveva  altra  scelta,  dovendo  difendersi  dalla
minaccia costituita dalla guerra in Siria.

Dopo una serie di ultimatum e lievi minacce la Turchia è stata
infine espulsa dal progetto di produzione degli F35 e nei
confronti  di  Ankara  sono  state  attivate,  parzialmente,  la
sanzioni  Caatsa.  Tuttavia  possiamo  dire  che  le  posizioni
dell’ex  presidente  americano  Trump  non  sono  mai  state
abbastanza  critiche  in  relazione  alla  questione.

Oggi, con l’amministrazione Biden, troviamo Tony Blinken sulla
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poltrona di ministro degli Affari esteri: quasi braccio destro
di Obama per il Medio Oriente, uno degli esperti, in seno al
Partito democratico, di politica estera.

Oltre  questi  dettagli  biografici  spicca  senz’altro  la
dichiarazione last minute del nuovo ministro: «La Turchia è un
nostro presunto alleato strategico ma non si comporta da vero
alleato. Un alleato vicino a Mosca, che è il nostro più grande
avversario strategico, non serve. Valuteremo le nuove sanzioni
contro Ankara».

Pochi giorni dopo questa netta dichiarazione è risuonata una
comunicazione  del  presidente  della  Repubblica  di  Turchia:
«Siamo decisi a firmare un secondo accordo per il sistema
S-400  con  Mosca.  Non  so  come  accoglierà  questa  decisione
l’amministrazione  Biden  ma  non  chiederemo  il  permesso  a
nessuno».

In poche parole, sembra che il metodo del bastone e della
carota, utilizzato spesso da Trump per sopire i conflitti con
Ankara e che non ha dato i suoi frutti nel caso degli S-400,
non sarà quello scelto dalla nuova amministrazione Usa.
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Guerra in Siria: il filo sottile con Mosca
Quello siriano è decisamente uno dei motivi di allontanamento
politico sorto tra Ankara e Washington in questi ultimi tempi.

Nell’arco di tre anni il governo centrale turco ha deciso di
inviare le sue truppe sul territorio siriano e ha avviato
quattro  operazioni  in  collaborazione  e  coordinazione  con
l’Iran, la Russia e indirettamente con la Siria, trascurando
gli Stati Uniti.

La lettera amara di Trump a Erdoǧan, in cui chiedeva di non
fare “sciocchezze” non era quella reazione forte che le forze
armate e politiche siriane si aspettavano. Pochi giorni dopo
quella  missiva  i  soldati  statunitensi  pian  piano  hanno
lasciato il terreno all’esercito della Repubblica di Turchia
per avviare l’operazione Sorgente di Pace nel mese di ottobre
del 2019.

Ormai era chiaro e ufficiale che sul territorio siriano fosse
Mosca a decidere e coordinare le manovre in collaborazione con
Damasco e Tehran. La presenza della Turchia è solo il frutto
di quel rapporto politico ed economico perverso, legato a un
filo sottilissimo, tra Ankara e Mosca.



Le operazioni militari della Turchia sono state realizzate
anche con il sostegno dell’Esercito libero siriano composto da
combattenti  mercenari,  ex  soldati  dell’esercito  siriano  e
numerose brigate jihadiste.

L’esperimento fallito: milizie e tradimenti
Questa forza paramilitare è anche il frutto di un progetto
fallito  e  guidato  da  Lloyd  Austin.  Nel  2013  Ankara  e
Washington  dopo  un  breve  periodo  di  addestramento  avevano
preparato  un  gruppo  armato  sul  territorio  turco,  per
combattere  l’Isis.  Tuttavia,  una  volta  entrati  in  Siria,
questi hanno deciso di aderire a diversi gruppi jihadisti come
al-Nusra. Forse questo fu il momento in cui l’amministrazione
Obama decise di cambiare alleanze sul territorio siriano. Oggi
Austin è il primo segretario alla Difesa afroamericano della
storia  degli  Stati  Uniti,  una  novità  che  potrebbe  avere
impatto sulle scelte di Washington in Siria.
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Un  altro  nome  interessante  è  Brett  McGurk,  rappresentante
speciale della Casa Bianca per il Medio Oriente e il Nord
Africa. Figura non amata dai media mainstream della Turchia
per via dei suoi stretti rapporti con le forze armate “curde”.
Nel 2017, il ministro degli Esteri, Mevlut Cavusoglu aveva
chiesto  all’amministrazione  statunitense  di  sospendere
l’incarico a McGurk dopo la sua visita di persona alle Unità
di Difesa Popolari, Ypg, in Rojava. Dovutoglu, senza troppi
giri di parole, in diretta tv sul canale Ntv aveva accusato
McGurk di “sostenere” le forze armate del Pkk, organizzazione
definita “terroristica” da Ankara e Washington. Un anno dopo,
nel 2018, Trump decise di togliere l’incarico a McGurk. Oggi,
questa figura “problematica” molto probabilmente avrà un ruolo
determinante nella nuova amministrazione statunitense.

Con la Cina accordi commerciali e sanitari…
Cina e Iran sono in cima alle priorità della politica estera
di Biden e in tutti e due i casi Ankara svolge un ruolo
abbastanza importante.

La collaborazione economica tra Ankara e Pechino è in continua
crescita. Il volume commerciale tra questi due paesi, nel
2019, superava la soglia dei 20 miliardi di dollari americani,
registrando un notevole aumento rispetto agli anni precedenti.

Nei primi giorni del 2021 è stato firmato un nuovo accordo
commerciale che prevede un notevole rafforzamento da parte di
Ankara della rete ferroviaria, operazione che porterebbe a un
aumento del volume commerciale sulla Via della Seta: 11.438
chilometri che collegherebbero Xi’an con Praga, ovviamente la
Turchia – che si trova in mezzo – avrebbe un ruolo importante.
Grazie a questa novità le tonnellate di merci trasportabili
salirebbero da 400.000 a 1 milione. Inoltre nel progetto è
prevista la costruzione di una nuova linea di 230 km che
porterebbe  fino  alla  Repubblica  autonoma  di  Naxçıvan,
accessibile  ormai  grazie  all’accordo  firmato  da  Armenia,
Russia  e  Azerbaigian  alla  fine  del  conflitto  armato  del
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Nagorno.

Sempre  nei  primi  giorni  del  2021  arrivano  due  notizie
importanti  dalla  Cina.  I  famosi  produttori  dei  cellulari
“intelligenti” – Tecno, TCL, Xiaomi e Vivo – hanno deciso di
aprire nuove fabbriche in Turchia. Grazie a una nuova legge,
introdotta  nel  2020,  i  cellulari  importati  dall’estero
subiscono  un’ulteriore  tassazione  in  Turchia;  dunque  la
strategia  di  Pechino  è  quella  di  produrre  in  Turchia  e
prendere in mano il mercato.

La pandemia causata dal virus SarsCov2 ha aperto una storica
fase di collaborazione economica e sanitaria tra questi due
paesi.  Uno  dei  primi  acquirenti  del  vaccino  SinoVac,
produzione cinese, è la Turchia. Verso la fine del mese di
gennaio  saranno  acquistati  circa  20  milioni  di  dosi.  La
campagna di vaccinazione già avviata era stata anticipata in
realtà con la sperimentazione di massa della terza fase del
vaccino, sempre in Turchia.

… e una mano lava l’altra
A una tale armonia ovviamente bisognerebbe associare anche un
allineamento politico. Sempre nei primi giorni del 2021 Ankara
ha  deciso  di  avviare  operazioni  di  polizia  presso  le
abitazioni dei cittadini cinesi di origini uigure residenti in
Turchia.  Secondo  l’Osservatorio  dei  Diritti  umani  nel
Turkistan  orientale  (Ethr)  si  tratterebbe  dell’attuazione
dell’accordo sul rimpatrio dei criminali firmato con Pechino
nel 2017 e durante queste operazioni sarebbero stati arrestati
diversi cittadini uiguri. Pochi anni fa, nel 2009, l’attuale
presidente della Repubblica, presso il canale televisivo Ntv,
aveva definito le politiche di Pechino contro i cittadini
uiguri come un “genocidio”.

Questo  graduale  avvicinamento  di  Pechino  e  Ankara  senza
precedenti sarà molto probabilmente per Biden tra le questioni
da tenere in considerazione.



Iran: il tavolo di Astana
Forse l’elemento più importante che lega Teheran e Ankara è il
fatto che si siano seduti allo stesso tavolo per una ventina
di volte nella città di Astana per disegnare il futuro della
Siria. In quest’ottica (tenendo in considerazione anche il
maxiprocesso  Halkbank)  per  Biden  Ankara  potrebbe  avere  un
ruolo chiave nel “dialogo” con Teheran. Ovviamente tenendo
conto che questi due alleati all’interno della Nato hanno poi
in mano diverse carte per ricattarsi a vicenda: sembra quindi
che la partita sarà molto delicata.

Quando è minacciata la libertà, e non solo quella
di espressione
Una delle cose che accomunava Trump e Erdoǧan era avere nel
cuore la continua crociata contro il mondo del giornalismo.
Sono  ormai  molto  conosciute  le  invettive  aggressive  e
arroganti di Trump nei confronti di alcuni giornali e canali
televisivi statunitensi accusati di divulgare “notizie false”.

Oltre a un numero sempre alto di giornalisti in carcere o
obbligati a vivere in esilio, in questi ultimi venti anni la
Turchia  è  diventata  anche  un  vero  cimitero  di  emittenti
televisive, radiofoniche e giornali che hanno dovuto chiudere
i battenti oppure che sono stati chiusi con i decreti di legge
durante lo stato d’emergenza dal 2016 al 2018. A tutto questo
ovviamente aggiungiamo anche le posizioni personali di Erdoǧan
nei  confronti  dei  giornali  dell’opposizione,  espresse,  per
esempio, in quella dichiarazione rilasciata in diretta Tv,
proprio  il  primo  gennaio  del  2021,  contro  uno  dei  più
importanti giornali di opposizione, “Sozcu” (tra i primi tre
per numero di copie vendute): «Io non leggo quel giornale e
consiglio a tutti di non comprarlo, è inutile». “Sozcu” aveva
fatto infuriare Erdoǧan quando aveva pubblicato il bilancio
governativo del 2020 in prima pagina: “lacrime e sofferenza”.

La libertà di stampa è uno dei punti cardine del programma di
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Biden. Non solo per via di quanto è stata minacciata da Trump
ma  anche  per  come  viene  sistematicamente  oltraggiata  in
diversi paesi del mondo.

Proprio nel 2016, in pieno stato d’emergenza, Biden aveva
pronunciato  queste  parole  sulla  situazione  in  Turchia:  «È
importante, in tutto il mondo, avere il diritto alla critica
libera. Le libertà di espressione e di stampa in Turchia sono
garantite con la Costituzione e vanno protette». Infine nel
mese di gennaio del 2020, in un’intervista rilasciata al “New
York  Times”  aveva  definito  chiaramente  la  sua  posizione
dicendo: «Erdoǧan è un leader autocratico, dobbiamo sostenere
le  opposizioni  in  Turchia  per  allontanarlo  dal  potere
utilizzando  modalità  democratiche».

Un (non)conclusione
Ci sono numerosi elementi che hanno distanziato questi due
alleati negli ultimi anni: dalla richiesta di estradizione
sempre rifiutata di Fethullah Gülen (leader della comunità di
Hizmet residente in Pennsylvania, accusato di essere ideatore
del fallito golpe del 2016) fino al rapporto di Ankara con gli
altri alleati della Nato come Parigi e Berlino e numerosi sono
i  capitoli  della  Storia  che  possono  essere  riaperti  e
reinterpretati  dall’amministrazione  Biden.

https://www.nytimes.com/interactive/2020/01/17/opinion/joe-biden-nytimes-interview.html

